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DANZA 

Il «Feroce 
silenzio» 
delle favole 

MARINELLA OUATTERINI 

• MILANO. Già sede storica del 
teatro di Dario Fo, la Palazzina Li
berty, completamente ristrutturata, 
è ora lo spazio che accoglie la se
conda tappa dello scaligero «Pro
getto Contemporaneo». È un ambi
to nuovo, riservato alla danza e co
reografia contemporanee, c h e in
tende potenziare le tensioni mo
derne dei danzatori classici della 
Scala e insieme attivare la fantasia 
e la creatività di tre nostri coreogra
fi ^^yw.-vr- *;••;••'• yr,r~: 

Dopo Massimo Moncone e pri
m a di Enzo Cosimi (programmato 
tn luglio), ora tocca a Virgilio'Sieni 
tenere le briglie del contempora
neo scaligero. Nel suor icco Feroce 
silenzio (cerimonia dei sensi) i leo-
reografo sembra sfidare le debo-
'czze dei padroni di casa. ma vince 
la scommessa grazie all 'esemplare 
traino di quattro ballerini della sua. 
compagnia, ma anche a Simona. 
Chiesa. Dorian Fratto e soprattutto 
all'eccellente • Mathew •- Endicott 
uno scaligero ' completamente 
amalgamato nella novità stilistica 
proposta da Siem. 

Assonanze con Qreenaway 
Elementi di notevole freschezza 

e originalità irrompono finalmente 
sulla scena istituzionale. A comin
ciare dalia musica creata ad hoc 
per Feroce Silenzio e eseguita dal 
vivo, con magnifico furore, dal Ba-
lanescu Quartet, uno dei più ap
prezzati quartetti di musica con
temporanea. Il loro leader, Alexan
der Balanescu, già stretto collabo
ratore di Michael Nyman, procede 
nella direzione creativa di una liri
cità ripetitiva, lontana ormai dal 
minimalismo sperimentale di stret
ta osservanza e invece quasi vicina 
al Nyman dei film di Peter Greena-
way, per quel senso^ evocativo e 
misterioso che, sprigionar»^ suoi 
ntmi battènti è "poiimprbvvisamen-
tetesré'sospesU:;-..! K " w , p . . ^ ^ 

La funzionalità squisitamente ar
tigianale che la musica di Nyman 
offre al cinema di Greenaway, si 
avverte anche nella colonna sono
ra con cui Alexander Balanescu ha 
nvestito il racconto coreografico di 
Virgilio Sieni. Al pari del celebre re
gista, il coreografo compone, in 
genere, racconti molto stratificati. 
In Feroce silenzio si intersecano di
verse tracce narrative entro una 
cornice • il racconto èpico-cavalle
resco, o l'opera dei Pupi - che sta a 
Siena come la magniloquènza dei 
quadri barocchi sta a Greenaway 
(ad esempio il - Greenaway dei 
Giardini di Càmpton House) 

Una «favola» arlostesca 
Davanti a un muro tutto dorato, 

che spesso si apre c o m e un sipario 
e lascia intravvedere un piano in
clinato ugualmente scintillante, as
sistiamo a una turgida favola, con 
animali, squarci amorosi, incontri, 
cenmonie , giochi sulla sabbia. Il 
racconto è fantastico e .allusivo: 
nella Filigrana di una danza appa
rentemente astratta e a piedi nudi 
si insinuano i caratteri simbolici e 
psicologici dell 'animale. Prima il 
cavallo, poi il grànchio, quindi il 
cervo, il rinoceronte e l'aquila im
penale: cinque presenze inequivo
cabili, suggerite dalle belle intelaia
ture inferro- ò.scultore- di Tiziana 
Draghi. L'animale es temo intrap
pola i danzatori, m a soprattutto 
conduce per assonanza e contrap
posizione il loro d ramma scenico. 
E cosi si passa d a uno stadio d'in
fanzia (il granchio) a una ricerca' 
di contatti forti e passionali (il rino
ceronte) . Da un incedere distacca
to ed elegante (il cervo) , all'in
quietudine dell'aquila dalie lun
ghissime ali c h e tutti i ballerini, nel 
finale limpido e rituale, cercheran
no di placare. -%,' : ••• ••--• ' • f. 

È ironico il legame tra questa fé-' 
hce. e ridondante favola ariostesca 
e il titolo scelto dal coreografo. La 
•ferocia» della rappresentazione si 
nasconde nei molti gesti d'aggres
sività silenziosa e trattenuta. Il suo 
mistero è insieme colto e infantile: 
c o m e le immagini degli animali sa
cri per gli antichi, o i bambini che 
fanno la faccia cattiva per sembra
re «i cattivi». Peccato che Sieni per
d a per un buon quarto d'ora il con
trollo della fervida materia che ha 
suscitato; a un certo punto è c o m e 
se il suo racconto si perdesse in 
inutili divagazioni Tra estasi, arte e 
gioco Feroce silenzio giunge co-
muqne a livelli invidiabili di inven
zione coreografica. „ . 

SCALA. Grande successo per il ritorno dell'opera verdiana fedelmente restaurata da Muti 

Il Rigoletto andato In scena Ieri alla Scala 

Rigoletto, che «originale»! 
Nessuna contestazione ma grande successo, tutt'altro 
che scontata II Rigoletto di Giuseppe verdi fedelmente 
«restaurato» da Riccardo Muti e ritornato alla Scala do
po una lunghissima assenza è piaciuto a tutti: agli ospiti 
illustri che affollavano poltrone e foyer, ai temutissimi 
loggionisti, alla nuova borghesia cittadina e ai loro rap
presentanti, politici della Lega, presidente del Senato e 
sindaco della città presenti al gran completo. 

MARIA NOVELLA OPRO 
• MILANO Tutto-bene ̂ ArS2hè3se se ognuno aspettasse di sentire co
la troppa" attesa rischiava dffiuóce sa faceva I altro* Porlo "scroscio di 
•rèWà4$^fip\^àìod"a,Muti'alfa -'. un applauso drventàtd'sùbìto in-
Scala in versione restaurata e mor- ij-, contenibile. E urla di bravo, bene, 
tifkata di tutte quelle platealità che • bello. Qualche parola appena tra 
al maestro sembrano soltanto sco- : gli entusiasti senza limiti e i soliti 
rie del tempo. Ed è stato successo ; : ipercritici. «Bruson è un grande arti-
per tutti. Subito applauso per Muti. !•"; sta», affermava uno con passione, 
quando è apparso sul podio, e poi . • "Ma non ha più voce», replicava 
silenzio. In loggione non si sentiva 
neppure un respiro. Nel buio teso 
qualcuno si limitava a oscillare sul- : 
l 'onda della musica, alla fine' d e l : 

primo atto, c'è stata una pausa di, 
quasi impercettibile terrore, come 

l'altro, senza però poter mettere ar-
• gini al successo che già si profilava. 

E giù. tra quelli delle poltrone 
più care, la stessa musica. Cioè un 

; accorato sostegno alla scelta di 
Muti. Lo stilista Fené, si dichiara fe

lice di poter partecipare alla «ma
gia della Scala». Questa è la lìrica '• 
secondo lui: un trascinamento di ;; 

... emozioni musicali e visive. Gli so-. 
; no piaciuti anche la scenografia e i ;̂  
;. costumi che, dice, •• giustamente J,: 
<; hanno riportato in scena l'aspetto * 
veneziano. «Le cortigiane, che poi *;J 
erano puttane, portavano davvero & 
quelle scarpe con le zeppe che ~j 
quasi impedivano loro di cammi- V 
nare. Ed erano sempre circondate '" 
di paggi che le sostenevano». E i '.' 
cantanti? «Lei (Qjjda,c Andrea ;. 
Rosp^bravissirnaJ^^Kjgpletto. i 
RenàtòBrusbh)'„grosso^rj3estierah- ; 
te», XÌ ' ',.; '",'.'.;. "..•-,"".'"""•'.!«-•,' :':-

v: Contenti anche gli altri. A parte il ,' 
) neoministro Speroni, che non sia- .','-
, rao riusciti a vedere durante l'Inter- ; 

vallo perché nel palco reale, dov'è- ';» 
« ra ospite del sindaco Formentini '& 
' insieme a una sorta di staff leghista gv 

senza Bossi, non si poteva entrare. £; 
; Le nuove «autorità» mangiavano. •«.', 
- N i e n t e di male. Ai «bei tempi» 
nei palchi della Scala si giocava;; 

'.' d 'azzardo e pare si facessero an- '••'• 
che cose più «esclusive» Del resto 

il povero Speroni (che non ha ri
nunciato alla cravatta leghista 
neanche in questa occasione) era 
seccatissimo di dover essere pre
sente, non tanto per ragioni di rap
presentanza, ma per fare un piace
re alla moglie Carla. Gentile e silen- : 
ziosa la signora lo ascoltava di
chiarare, quasi altrettanto esterre- ; 
fatta quanto noi cronisti, il suo odio ; 
verso tutta la musica classica. «Mi ' 
vengono i nervi anche quando la : 

sento nelle segreterie telefoniche. < 
Rigoletto?,^on0so..niente, ..tranne 
che c'è Sparàftdlèiieratéto trwb 
nelle parole crociate»; li sindaco 
Formentini invece vuol farsi trovare ' 
preparato e si proclama subito fan • 
di Muti. 'Rigoletto Jo conoscevo, " 
ma non a livello Scala. L'ho visto in " 
videocassetta, e certo è un grande 
vantaggio passare da zero al mas- ; 
simo. Da quello che ho letto circa il ' 
rigore di Muti nel volersi attenere 
alla versione degli auton, lo condi
vido» • , .- • • ' ' --, 

Paglianni poi sembra che abbia 
fatto una scommessa: vuol control
lare se. la scena della locanda, ef

fettivamente il Duca di Mantova di
rà all'oste la frase un tempo censu
rata: «Tua sorella e del vino». Per il 

:; resto il neoministro musicalmente 
si dichiara «grande suonatore di 
clarinetto». Pure lui. «Peccato - ag
giunge pensoso - che da quando 
ho traslocato non lo trovo più». -

Alla fine del secondo atto, anco
ra applausi (benché qualche buuu 
controcorrente sia pure stato senti
to) , con chiamate a ripetizione e 

,' anche qualche richiesta di bis. Ef
fetto delirante della «Vendetta, tre-
: mènda vendetta»;. ...vi V:Er"^ '-'"' ' 
f, ' Paréri anche più convinti nel 
foyer. Leonardo Mondadori si pro
clama senza esitazione «dalla par
te di Verdi, quindi dalla parte di 
Muti». E anche Emilio Tadini è con
vinto della «bellissima lettura». Cosi 
finisce questa serata di musica ri
fatta, magari al suo meglio, esegui
ta al cospetto della classe dirigente 
rifatta: la piccola borghesia leghi
sta al potere. Insediata con baldan
za nel teatro-simbolo, ma senza ri
nunciare ai propri orgogliosi pro
clami di ignoranza. 

- A Londra rivolta dei musicisti 

Addio al vecchio frac 
Orchestre in jeans 

ROSSELLA BATTISTI 

m Guerra al frac: il casual entra negli audi
tori grazie alla disinvolta proposta dei musi
cisti della Royal Philarmonic e della London 
Philarmonic, due delle più prestigiose orche
stre del mondo . Sono proprio i paludati in
glesi a trovare ormai ridicole quelle ingom
branti «divise d a pinguino» che d a cent 'anni 
caratterizzano le apparizioni in pubblico dei 
concertisti. La voglia, manifesta, è quella di 
assumere un look più dinamico e spigliato 
per adeguarsi al gusto delle platee giovanili. 
«Bisogna far sentire a proprio agio il pubbli
c o nelle sale d a concerto - spiegaChris Law
rence, amministratore c a p o della London 
Philarmonic -. Ecco perché vogliamo fare 
esperimenti con il vestiario». Come a dire 
che il sapore della torta d ipende dal colore 
delle candeline. Ma la scoperta del glamour 
ronza nell 'ambiente già da qualche tempo, 
diffusa nelle copertine dei ed dóve soprano 
dai decolletées vertiginosi, seducenti violini
sta e pianisti dallo sguardo, tenebroso pro
pongono . Quartetti di Beethoven o Le varia
zioni Coldbergdi Bach c o m e musica d a ca
mera decisamente maliziosa. ; '•";:"' x . •' '. 

«• ; La decisione degli orchestrali inglesi si al
linea con quella dei giovani compositori 
americani che. stuzzicando gli appetiti visivi 
del giovani, s tanno abbandonando gli abiti e 
i modi cerimoniali, per assumere toni sem
pre più informali. Lontano dalla «restaura
zione» tentata dal chiaccherato ex sovrinten
dente dell 'Opera di Roma, Giampaolo Cre
sci, che per ridare tono all'ente lirico aveva 
pensato di ripristinare valletti con tanto di 
parrucca e livrea settecentesca. Siamo lonta
ni, però, anche dalle provocazioni di Glenn 
Gould, il gemale pianista canadese che, in 

tempi non sospetti di mode e di look aveva 
cestinato il frac e si presentava a concerto in 

•:- maglione. Diceva che il vestito distoglieva 
>;?.- l'attenzione del pubblico dalla musica, che 
Ì!Ì doveva essere l'unica, vera protagonista del 
'•'. concerto. Alla fine, poi, si chiuse nelle sale di 
.:V registrazione e non comparve più in pubbli-
* co per.non «distrarre» l'ascolto con la sua 
^persona. - : , ;::-^v^-« ;- : :; , ' '«• "Svi-,r':V..;^;' 
: ,i - Motivazioni «filosofiche» che quest'epoca 
- .di audience e marketing stenterebbe a rece-

. pire. E allora, via con la fantasia a immagina-
*?• re variopinte gradinate di musicisti intenti a 
': suonare le Quattro stagioni dì Vivaldi o la Ra-

; • psodia in blu di Gershwin sbizzarrendosi nel-
f\ l 'accostamento delle varie tonalità di azzur-
- ro. Alcuni stilisti suggeriscono di optare per 
1 un guardaroba di taglio «chic moderno» per i 
'; concerti del Duemila. Giacche indiane alla 
; Nehru peroccùl tare profili obesi o maglioni 
'.esistenzialisti «dolcevita», magari accostati ai 
- .blue-jeans. Gli strumentisti, più pragmatica-

mente, si augurano soprattutto un abbiglia-
••• mento c o m o d o per i concerti del Duemila. «I 

• frac tengono troppo caldo», commenta qual-
* cuno, mentre c 'è chi è disposto a vestirsi.nel 
,. modo più astruso pur di far avvicinare il pub-
:; blico alla musica classica. ;t* „-,>•.;, v .:*•'•«, 

>','. :' Assisteremo dunque a sinfonie mozartia
ni ,,ne allietati, oltre che dall'effervescenza dei 
.' suoni, dagli arcobaleni delle mises degli or-
j \ chestrali (per quanto - considerato l'infalli-
t bile cattivo gusto nel vestire degli inglesi -
; questa prospettiva non ci alletta più di tan-
..-, to ) . 0 , tuttalpiù, se l 'esecuzione della musi-
• ca lasciasse a desiderare, i critici potrebbero 

trovare una via di scampo - come succede 
per i balletti inenarrabilmente bnitti - com
mentando «Belln costumi» > 

IL CONCERTO. Trionfo con Beethoven 

Pollini, il gigante 
che sfida la «Centosei» 

• R A S M O VALENTE 

• i ROMA Si era fatta disperata, l'altra sera, ; 
l'attesa del pubblico. Il concerto (Auditorio 
di Santa Cecilia) era fissato ale 20,30, ma fi
no a quell'ora Maurizio Pollini era rimasto 
chiuso in sala a provare lo Steinway. Duemi
la persone smaniavano, accalcate e accal
date, al di qua delle tende. Dopo l'assalto ai ' 
posti, c 'è stata una qualche insofferenza < 
(quegli applausi che partono c o m e per dire 
«forza, spicciamoci») per il ritardo (venti mi- '-
nuti) con cui Pollini ha attaccato l'op.90 

t(1814) di Beethoven: una Sonata che po
tremmo chiamare «La finta semplice», pro
posta da un Beethoven divagante, che sta 11, 
ma pensa ad altro. Subito dopo , però, Polli
ni, con l'avvio dell'op.101 (1816) , inchioda : 
il pubblico alle sedie. Bastano quattro colpi • 
bene assestati tra la malinconia delle «terzi
ne» iniziali, ed ecco che si spacca il cielo di 
marmo che piaceva a Shakespeare: un'im
presa che Pollini realizza con tratto miche
langiolesco, con tutta la «risolutezza» (Era-
schlossenheif) voluta da Beethoven. Il vec
chio cielo musicale è infranto e i suoni si " 
inoltrano, rosseggiami, in un nuovo spazio. ; 
Rimane a terra, semmai, la Dorothea Ert-
mann cui Beethoven aveva dedicato la So-
nata. &•;, '•;^•^'•^••^'••••'•-"••••••'•••&yir?'::i- • •""•'-*•.• 
••'•• Poco dopo, 's i è avvertita la presenza del 
famoso arciduca Rodolfo, cui Beethoven de
dicò ' le «cose» -più ! importanti e ' a n c h e 
l'op.106 (1817-1819): la formidabile Grosse 
Sonate che Pollini ha fatto sua, a conclusio
ne del concerto. Napoleone, assestandosi ' 
sul c a p o la corona, minacciava guai a chi 
avesse osato toccarla Pollini, altro che coro
na, tutto avvolto in un impenetrabile incan
tesimo di suoni, sembrava anzi dire «corag
gio, prendetela voi questa musica, se poi sie

te capaci di fame qualcosa» Intanto, il so
spetto dell'arciduca (quello di essersi imbat
tuto nel più «matto» dei compositori) si dif-

ì fondeva nell'Auditorio via via c h e Pollini 
condivideva la «follia» beethoveniana. Bee
thoven, del resto, ne era consapevole e dice
va che , con quella «Centosei», avrebbe mes
so in difficoltà anche i pianisti di là da venire 
tra c inquantanni . Avendo, con la sua bru-

! ciante rapidità sovvertito il mondo, sonoro, 
; cinquant 'anni, a Beethoven, sembravano 

tantissimi. Non aveva letto le riflessioni di 
:. Pietro Ingrao (cfr.l'Unita dello scorso vener

dì) sul tempo che ha anche un bisogno di 
' essere lento ( e c'è, nel Lento della «Cento

sei», un suono che lentamente trascorre co
me da un'era all'altra), altrimenti avrebbe 
detto centocinquanta, non cinquanta anni. 

' Siamo però ai 175 della Grosse Sonate ed è 
adesso, con Maurizio Pollini, che questa mu
sica sembra uscire dall'astronave e venirci 

rincontro in un triónfo abbagliante. Pollini è 
: apparso c o m e un gigante capace di svellere 

disumani blocchi sonori, m a anche di tra-
• sformare nel calore più u m a n o l'estasi di 
; Beethoven. È sembrato, alla fine, che fosse; il 
• pubblico ad essere impazzito dall 'emozio-
ì ne. >••• •:•-•.»'„. t. » : * • . " ; ^ - V I Ì S . i-;».r•..,-.> ..,,;,•;, 
;" A Praga, una volta, Sviatoslav Richter, non 
erano finiti gli applausi, ritornò al pianoforte 
e giù, daccapo, tutto il finale della «Cento
sei». Poi disse che non gli era venuto bene la 

: prima volta e così l'aveva ripetuto. Fu una 
; meraviglia. Ma fece anche capire c h e d o p o 
L la «Centosei» non si potrebbe eseguire che 

ancora la «Centosei». Pollini, no. Non ha suo-
•' nato più nulla. Raramente, d o p o un concer

to è apparso con un volto cosi sorridente." 
Aveva fermato l'attimo fuggente e non aveva 
neppure un 'ombra piccola cosi da togliere 
dal suo cielo quanto mai nitido splendente 

Lunedìrock 

La grande 
festa 
del Sudafrica 

ROBERTO GIALLO 

fa Non sono tempi facili, d'accor
do. Pure, immagini che aprono il 
cuore, che inducono alla speran
za, ce ne sono. Una per tutte: Nel
son Mandela e Desinomi Tutu 
che ballano, mano nella mano, al • 
ritmo del suoni di Soweto., E' 
un'immagine che certo resterà, vi
brante come le giornate che l'han
no preceduta e seguita. E del resto, 
se una musica popolare si giudica 
anche dal radicamento sociale, dai 
significati acquisiti negli anni, qua
le miglior tributo di un presidente 
che la balla per festeggiare una vit
toria di popolo? Si aggiunga che il 
Jive di Soweto. un po' di beat, un 
po' di rock, percussioni in libertà e •• 
chitarre sfrenate, si chiama ancora 
oggi Mbaquanga, che significa più -
o meno «zuppa dei poveri»: si fa 
con quel che c'è. quando c'è, e la
scia evidentemente grande libertà 
creativa. Laggiù, insomma, c'è un 
popolo che balla, insieme al suo ; 
presidente, la musica costruita e 
inventata in anni e anni di sotto- , 
missione e sfruttamento. Ogni rife- .. 
rimento con Berlusconi che canta . 
Forza Italia al Karaoke è puramen
te casuale, seppure decisamente 
raccapricciante. - • \ • ; .«• --;•--;,' 
• Forse ha proprio ragione Vaclav 
Havel che disse: «La musica non 
può cambiare il mondo, il mondo : 
lo cambia la gente. Ma la musica " 
può cambiare la gente». Frase det
ta durante una lunga intervista a 
UHI Reed, che infatti la va riferen
do (citando la fonte) a destra e a 
manca. Lo ha fatto anche a Roma, ; 
durante il concerto del Primo mag- , 
gio che si è visto (poco e male) su ; 
Raiuno. Bizzarro: è una frase che >. 
che suona benissimo soprattutto ; 
se applicata alla situazione sudafri- '•• 
cana. perchè pochi leaders mon
diali possono davvero ringraziare il 
rock'n'roll, e nessuno deve farlo 
comcrNelsoh Màndelal'̂ Stìr/cuiSde- ', 
cine, centinaia di musicisti - oltre 
che milionidi giovani consumatori 
di musica - hanno lottato. Per una " 
volta, allora, si dica grazie al rock, 
ai concerti di Wembley Stadium, 
che mettevano in imbarazzo la si
gnora Thatcher intenzionata ad 
ammorbidire le sanzioni al gover
no dell'Apartheid, al signor Rea-
gan che non vedeva certo di buon 
occhio lo sviluppo tumultuoso del-
l'African National Congress. Ora, 
dovendo ricordare quegli sforzi, si 
fatica non poco a cercare una vo
ce-simbolo della rivolta. Certo, l'at
tenzione principale andrebbe pro
prio ai gruppi sudafricani, che lot
tando in patria, ma fermati all'este
ro dall'embargo culturale, hanno 
dovuto lavorare in situazione di se
mi-clandestinità. Pure, le voci ston-
che ci sono, a partire dalla vecchia 
Marna Africa Miriam Makeba, la 
cui Fata Paia risuonava nelle orec
chie di tutti la notte della vittona Ai 
digiuni di musica africana è diffici
le consigliare qualcosa: la situazio
ne dei suoni del ghetto sudafricano 
è fluida e in velocissima progres
sione. Magari è un bene ripassare i 
classici e segnaliamo in matena le 
bellissime compilations che la Ear-
thworks ha dedicato proprio ai 
suoni di Soweto: il volume quarto 
(77ie indistructible beai olSoweto. 
)992) contiene ad esempio molti 
degli ispiratori, dai Soul Brothers 
a Slpho Mabuse, da Mahlatlnl & 
The Mahotella Queens a Steve ' 
Kekana. Anche agli occidentali, 
ovviamente, bisognerà mandare 
un cenno di ringraziamento: per le 
opere che prime si sono occupate 
del problema sudafricano (quella 
strepitosa • Free Nelson Mandela 
che Jerry Dammers scrisse con gli 
Special Aka e che fece produrre 
da Ehis Costello), ma anche per 
le grandi compilations come Sun 
City dove autori del calibro di Dy-
lan e Springsteen chiedevano a 
tutti di non andare a cantare in Su- '•-
dafrica, di boicottare quella specie '. 
di Las Vegas a due passi da! ghetto • 
che era, appunto . Sun City. La sto- ; 
ria della musica, africana, america- . 
na ed europea, che si è battuta 
contro l'apartheid è lunga e persi
no entusiasmante. La racconta -
insieme ad altre mille cose - Robin 
Dense low nel suo Agit-Pop. bel li
bro edito dalla Edt di Torino. Ma ; 
soprattutto la raccontano dischi e 
canzoni, miscugli di generi, esperi
menti sonori. Erano ieri i suoni di . 
una protesta gestita su scala mon- • 
diale. Sono oggi i suoni di una vit
toria •* schiacciante , e > definitiva: • 
quella della giustizia sulla barbarie 
razzista protetta a lungo - chissà 
ch>> non convenga r icordar lo-dal
le ( randi potenze occidentali -


